
Saga di Ragnarr, Iperborea, Milano 
1993, trad. dall'islandese antico di 
Marcello Meli, pp. 141, Lit 18.000. 
Saga di Oddr l'Ardere, Iperborea, Mi
lano 1994, trad. dall'islandese antico di 
Fulvio Ferrari, pp. 166, Lit 18.000. 

Per i tipi di Iperborea sono apparse 
per la prima volta in traduzione italia
na due famose lornaldarsogur (Saghe 
del tempo antico): la Saga di Ragnarr 
Brache di cuoio e la Saga di Oddr l'Ar
dere. 

Fissata su pergamena nel XIV seco
lo e tramandata principalmente da un 
solo codice, la Saga di Ragnarr descrive 
le imprese di un re danese del IX seco
lo, il Regnerus di Saxo Grammaticus, 
al quale vengono attribuite varie spedi
zioni vichinghe. La redazione più re
cente della saga rivela l'intento di ar
monizzare il diverso materiale della 
tradizione eroica su Ragnarr e collega 
il personaggio con la discendenza dei 
Volsunghi, mitica progenie di Odino. 
Nel manoscritto infatti allaSaga dei Vol
sunghi, versione scandinava dell'epos 
nibelungico, segue la Saga di Ragnarr, 
l'inizio della quale è dato convenzio
nalmente dal capitolo sulla messa in 
salvo della piccola Aslaug, figlia di Si
gurdhr (il Sigfrido dei Nibelunghi) e di 
Brunilde, futura moglie di Ragnarr. 

Nella prima parte della saga il prota
gonista è Ragnarr, l'eroe pronto a rac
cogliere la sfida dello iarl svedese Her
raudhr disposto a dare in sposa la figlia 
Th6ra e il tesoro a colui che ucciderà il 
gigantesco serpente, custode dell' oro, 
che minaccia la sua reggia. Nella se
conda parte assurgono al ruolo di pro
tagonisti anche Aslaug e i figli di Ra
gnarr. Sotto la falsa identità di Knika 
(Cornacchia), nome impostole dalla 
malvagia coppia di contadini che l'ha 
allevata in Norvegia, Aslaug conquista 
grazie alla sua bellezza Ragnarr e lo 
sposa riuscendo a superare la prova ri
chiesta. Con il nome di valchiria Ran
dalin (Colei che porta lo scudo) incita 
quindi i figli alla vendetta per la morte 
dei fratellastri ed ella stessa si pone alla 
guida di un esercito contro il re svede
se Eysteinn. I suoi figli, fvarr Senzossa, 
Bjorn Fianchi di acciaio, Sigurdhr Ser
pe negli occhi, compiono poi numero
se spedizioni corsare e vendicano la 
morte di Ragnarr uccidendo lElla, re di 
Northumbria, e poi Edmondo il Santo, 
re dell' Anglia orientale. 

La Saga di Ragnarr si inscrive cosÌ 
nel genere delle lornaldarsogur, narra
zioni di vita e imprese di figure storico
leggendarie appartenenti a un remoto 
passato della Scandinavia. Infatti a dif
ferenza delle fslendingasogur (Saghe 
degli Islandesi) , incentrate su perso
naggi e avvenimenti svoltisi in Islanda 
dall'870 in poi, data della colonizzazio
ne dell'isola da parte di esuli norvegesi, 
i protagonisti delle saghe eroiche del 
tempo antico provengono dalla Dani
marca, dalla Norvegia o dalla Svezia e 
teatro delle loro imprese sono tutte le 
terre allora conosciute, mentre un' en
fasi spesso iperbolica accompagna il 
racconto di eccezionali avventure ar
ricchite di numerosi particolari fantasti
ci. Tuttavia anche se in queste saghe 
sembrano venir meno l'apparente obiet
tività e la presunta storicità degli avve
nimenti narrati, cifra stilistica delle 
fslendingasogur, l'eziologia delle iper
boli e degli elementi favolosi è spesso 
da ricercare nelle lontane esperienze di 
viaggio che i Vichinghi ebbero soprat
tutto a oriente. Una presenza scandi
nava (i Rus') è documentabile nella 
fondazione dell' antico stato russo di 
Kiev, cosÌ come è nota l'esistenza di 
una milizia scelta scandinava (Varia
ghi) al soldo dell'imperatore di Bisan
zio. Per non parlare degli intensi scam
bi commerciali lungo le vie fluviali 
dell'Europa orientale che univano la 
Scandinavia a Costantinopoli. TI moti
vo delle brache di cuoio, pantaloni 
rinforzati con pece e sabbia indossati 
da Ragnarr per proteggersi dal veleno 
del serpente, quello del rettile che ada
giato sopra un po' d'oro cresce a di
smisura insieme al tesoro stesso, la 
menzione di lacrime dure di sangue, 
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TI fato dei Vichinghi 

piante da Aslaug alla notizia della mor
te dei figliastri, trovano un parallelo 
nei racconti dello Shahnamé (Libro dei 
Re) e delle Mille e una notte, configu
randosi quindi come prestiti di motivi 
orientali giunti in Scandinavia con il 
movimento dei Variaghi. Accanto a 
particolari di carattere magico, la cui 
ascendenza sembrerebbe più mitologi
ca che fiabesca, quali la tunica di seta 
che rende invincibili, la mucca Sibilja 
che mette in fuga schiere di armati con 
il muggito possente e terribile, la Saga 

di Carla Del Zotto 

Meli, già traduttore della Saga dei Vol
sunghi (Dell'Orso, Torino 1993; cfr. 
anche l'edizione pubblicata da Prati
che nel 1994, introd. e note di Ludovi
ca Koch, trad. di Annalisa Febbraro, 
testo islandese antico a fronte) e colla
boratore di Piergiuseppe Scardigli per 
la nuova versione dei canti dell'Edda 
(Il Canzoniere eddico, Garzanti, Mila
no 1982), consente una lettura piace
vole pur nella resa fedele del testo ori
ginale, Nell'introduzione sono presen
tati i principali problemi testuali relati-

causa del proprio cavallo nella sua ter
ra natale. Nella cornice di questa tripli
ce profezia si svolge l'intera saga il cui 
filo conduttore diviene quindi l'oppo
sizione tra Oddr l'invincibile e il desti
no già segnato e inevitabile. 

La prima risoluzione adottata dal 
protagonista per tentare di sottrarsi al 
fato, credendo e fidando solo nella 
propria forza, è quella di uccidere e 
seppellire il cavallo Faxi dopo aver ba
stonato la veggente, rea di aver predet
to il futuro a un vichingo insofferente 

Due volte Tjut cev 
di Alessandro Niero 

FEDOR IVANOVIC T]UTvEV, Poesie, a cura di Eri
dano Bazzarelli, Rizzoli, Milano 1993, pp. 417, 
Lit 15.000. 
FEDOR IVANOVIC T]UTCEV, Mattino di dicembre 
e altre poesie, a cura di Maurizia Calusio, Mon
dadori, Milano 1993, pp. 184, Lit 12.000. 

È raro vedere un poeta russo antologizzato due 
volte in italiano a breve distanza di tempo. È capi
tato a Fidor Ivanovic Tjutéev (1803-73), uno dei 
pochi lirici dell'Ottocento russo degno di stare ac
canto ad Aleksandr Puskin: due scelte di poesie 
curate rispettivamente da Erldano Bazzarelli e 
Maurizia Calusio. Bazzarelli ripropone la selezio
ne che rappresentò l'esordio italiano di Tjutéev nel 
1959 (109 poesie, editore Mursia), ampliandola di 
una quarantina di testi e premettendovi una cor
posa introduzione seguita da li cosmo e l'acqua in 
Tjutcev, comunicazione letta nel giugno 1992 a 
Gargnano sul Garda in occasione di un convegno 
sul poeta. La Calusio offre invece uno strumento 
più agevole (80 poesie), con un'introduzione più 
succinta ma non per questo meno meditata. Per un 
panorama completo su Tjutcev in Italia vanno an
che segnalate le ormai introvabiliPoesie, Einaudz; 
1964 (introdotte da Angelo Maria Ripellino e tra
dotte da Tommaso Landolfi): l'edizione einaudia
na valorizzava l'autonomia poetica delle versioni 

di Landolfi; ma mancava del testo russo a fronte 
che invece opportunamente - e al giorno d'oggi 
indispensabdmente - accompagna le due edizio
ni più recenti. Due antologie, due apparati intro
duttivi: se non opposti almeno complementari. Ba
sta confrontarne gli attacchi. Bazzarelli: "La poe
sia di Tjutcev non può essere letta se non come un 
discorso profondo e coerente: non certo come una 
serie di paesaggi o di impressioni o discorsi. Il can
zoniere di Tjutcev è, CoSt: unitario". Calusio: "Per 
molto tempo la poesia di Tjutiev è stata letta so
prattutto filosoficamente... Eppure oggz; spente 
polemiche e contrapposizioni di scuole e correnti, 
la sua poesia arriva al lettore cosz' com' è, senza il 
peso di ideologie sovrapposte". Entrambi gli ap
procci sono "autorizzati". La poetica di Tjutéev si 
può certamente legare al romanticismo tedesco 
(Schelling) ed essere quindi suscettibile - senza 
però venirne totalmente assoggettata - di inter
pretazionifilosofiche. Ma può altrest' vedersi come 
una serie di consonanze o dolorose dissonanze con 
la natura russa, raggiunte tramite impressionistici 
"/rammenti" rimati (un frammento canonizzato 
in forma letteraria, come ha osservato lo studioso 
furt} Tynjanov). Oltre all'indagine più propria
mente filosofica, è possibile quindi un 'assimilavo-

di Ragnarr conserva anche echi di av
venimenti realmente accaduti: le incur
sioni vichinghe in Inghilterra, Francia 
e Italia, la fondazione di Londra 
(York?) da parte di Ivarr Senzossa, il 
martirio di sant'Edmondo per mano 
dei fratelli di fvarr. 

La Saga di Ragnarr conserva inoltre 
riflessi dell' universo etico degli antichi 
Germani insieme a una tragica conce
zione del fato, ineluttabile e ambiguo. 
Ragnarr, eroe bello e forte, generoso e 
feroce, trionfa sul serpente di Her
raudhr ma trova la morte in una fossa 
di serpenti dove viene gettato per ordi
ne di lElla. Aslaug incita i figli al dove
re della .vendetta di sangue contro Ey
steinn per la morte dei figliastri; fvarr 
Senzossa ordisce la vendetta di sangue 
dei suoi fratelli contro lElla fingendo 
di accettare il guidrigildo, indennizzo 
in denaro proposto dal re inglese per la 
morte di Ragnarr. Proprio per tale 
complessità dell'intreccio tra mito, sto
ria e leggenda, la Saga di Ragnarr si ele
va al di sopra di altre saghe del genere 
eroico. 

La traduzione italiana di Marcello 

vi alla tradizione manoscritta, le fonti 
dirette e indirette su Ragnarr in ambito 
nordico e latino, le vicende storiche 
sottese alla narrazione. Un'appendice 
di note esplicative e una sintetica bi
bliografia completano il volume di si
curo interesse per tutti coloro che in
tendano conoscere il mondo della sa
ga, straordinaria creazione letteraria 
dell'Islanda medievale. 

La Saga di Oddr l'Ardere è la secon
da saga del genere eroic~ accessibile 
ora in una versione italiana curata da 
Fulvio Ferrari. Saga assai popolare, a 
giudicare dal numero di codici che 
l'hanno tramandata in redazioni tra lo
ro sensibilmente diverse, narra le im
prese del vichingo norvegese Oddr, 
dotato di forza straordinaria, di poteri 
magici, di frecce incantate. La monoto
nia che potrebbe derivare dall' esito 
scontato dei combattimenti di Oddr 
contro uomini e mostri è temperata dal 
pathos suscitato all'inizio della narra
zione con la profezia della maga 
Heidhr. TI destino di Oddr sarà una vi
ta centenaria, una grande fama nei nu
merosi viaggi e una morte ingloriosa a 
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verso gli dèi e assai maldisposto verso 
gli indovini. La seconda iniziativa è 
quella di partire per allontanarsi dalla 
terra natale, ove gli è stato predetto 
che verrà cremato, e per dispiacere al 
padre adottivo, responsabile dell'invi
to alla maga. Oddr si dirige a nord, nel 
Finnmark, e poi a est nel lontano Bjar
maland, regione situata tra il Mar Bian
co e gli Urali, inoltrandosi poi nella 
Terra dei giganti. Sperimenta cosÌ le 
arti magiche dei Lapponi, capaci di su
scitare tempeste, si dedica a commerci 
e rapine lungo la Dvina, combatte 
l'ostilità dei giganti. Conseguita grande 
fama per questo viaggio Oddr affronta 
numerosi avversari: Vichinghi norve
gesi e svedesi, berserkir, guerrieri inva
sati da furia omicida, capeggiati dal da
nese Angantyr armato della magica 
spada Tyrfingr.· Innumerevoli sono an
che le spedizioni corsare nelle Orcadi, 
in Scozia e in Irlanda ove libera sette 
fanciulle tra le quali la principessa 
Olvor. Ella tesserà per lui una magica 
tunica in seta che rende invulnerabili e 
Oddr la sposerà e difenderà la sua ter
ra anche se solo per tre anni. Successi-

vamente Oddr si reca in Grecia, in Si
cilia, ove si fa battezzare, in Aquitania 
e in Palestina ove si immerge nel Gior
dano senza indossare - unica volta 
della sua vita -la magica tunica, Nuo
vamente in viaggio Oddr raggiunge la 
Siria, l'Ungheria e la Terra degli Unni. 
Assoggettato il BjaIkaland (Terra degli 
scoiattoli / Terra delle pellicce), loca
lizzabile forse nella Russia settentrio
nale, alla morte del re degli Unni ne 
sposa la figlia Silkisif e ne eredita l'im
pero. Ma dopo tanti anni prepara an
cora un viaggio per rivedere la casa del 
padre adottivo in Norvegia. Tornato in 
patria e accolto con grandi onori, lun
go la strada ove aveva sepolto Faxi in
ciampa nelle ossa dell'animale e muo
re per il morso di un serpente fuoriu
scito dal cranio del cavallo. 

Anche questa saga riflette quindi il 
mondo delle scorrerie vichinghe verso 
occidente e dei traffici commerciali de
gli scandinavi a est e lascia intravedere 
gli itinerari di pellegrinaggio dall'estre
mo Nord in Terrasanta. Nella figura di 
Oddr alcuni studiosi hanno voluto 
identificare il mercante norvegese 
6ttarr, il primo europeo di cui si abbia 
notizia ad aver doppiato Capo Nord. TI 
resoconto dei suoi viaggi nella Peniso
la di Cola e nel Bjarmaland fu infatti 
inserito da Alfredo re del Wessex nella 
sua traduzione inglese della Storia del 
mondo di Orosio nel IX secolo. il mo
tivo della morte a causa del proprio ca
vallo ha invece un preciso parallelo 
nella Povest' vremennych let (Racconto 
dei tempi passati), cronaca russa del 
monaco Nestor che registra per l'anno 
912 la morte del principe variago Oleg 
a causa del morso di un serpente usci
to dal cranio del suo cavallo morto, co
sÌ come gli era stato profetizzato. 
L'ascendenza di questo motivo si può 
far risalire all'imperatore bizantino Mi
chele III ucciso da Basilio I nell'867 e 
l'episodio della morte del principe a 
causa del proprio cavallo rappresenta 
quindi un motivo orientale giunto in 
Scandinavia attraverso la Rus', ovvero 
tramite i Variaghi di Costantinopoli e 
di Kiev nei secoli X-XI. 

La menzione di Arvaroddus in Saxo 
Grammaticus conferma del resto l'esi
stenza di una saga su Od dr Punta di 
freccia già nel XII secolo, anche se il 
manoscritto più antico in nostro pos
sesso risale al XIV secolo. E su tale co
dice, contenente una versione breve 
della saga, si basa la traduzione di Ful
vio Ferrari. Per il lettore italiano ri
mangono quindi sconosciute le avven
ture presenti nella redazione lunga, co
me il combattimento contro un 
/inngdlkn, un centauro mostruoso, e 
l'episodio dellyngbakr, l'enorme bale
na che sembra un'isola e trae cosÌ in in
ganno i naviganti che sbarcano su di 
essa; motivi, questi ultimi, che collega
no la saga di Oddr con il Fisiologo, la 
Navigatio Brendani e il primo Viaggio 
di Sindbad nelle Mille e una notte. 

Anche la traduzione di Fulvio Ferra
ri è scorrevole ma fedele all' originale. 
Numerose note di commento tratteg
giano con sufficiente chiarezza i princi
pali problemi testuali e letterari della 
saga. Nella bibliografia, peraltro detta
gliata, sorprende tuttavia l'assenza del
la menzione di opere "classiche" 
nell' ambito delle relazioni tra la Scan
dinavia e l'Oriente, come Varangica di 
A. Stender-Petersen, The Viking Road 
to Byzantium (London 1976) di H.R. 
Ellis Davidson, The Origin 01 Rus' 
(Cambridge, Mass. 1981) di O. Prit
sak. Un po' di perplessità sorge in me
rito alle convenzioru adottate da Fulvio 
Ferrari nella scia delle consuerudini 
scelte da Marcello Meli nella Saga di 
Ragnarr per la citazione dei nomi ns>r-·· 
dici. Ma al di là di questi piccoli bella 
grammaticalia spero che l'iniziativa co
sì felicemente intrapresa di tradurre 
per un vasto pubblico le antiche saghe 
islandesi continui e proponga in un fu
turo non troppo lontano acclmto alle 
lornaldarsogur anche le ben più famose 
islendingasogur in versioni condotte 
sull'originale e debitamente commen
tate, così come è avvenuto per la Saga 
di Ragnarr e la Saga di Oddr. 


